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U.S.A., Unione Europea e affini sono 
ridicoli nell’accorgersi, oggi, che Pu- 
tin è un autocrate pericoloso. Ridico- 
li perché fino a questo momento han- 
no stretto migliaia di accordi commer- 
ciali con il governo russo, incuranti al- 
lora della questione dei diritti umani, 
politici e sindacali violati ogni gior- 
no. Ridicoli perché dal dopoguerra fi- 
no ad oggi hanno fatto esattamente 
le stesse cose che oggi rimproverano 
all’autocrate, anche nella stessa Euro- 
pa. D'altronde, i governi nella storia 
sono sempre stati menzogneri: è nel- 
la loro natura. Così come è nella loro 


natura fare e/o incentivare le guerre, 


come questa, tra gruppi di potere uti- 
lizzando le popolazioni come carne da 
macello. 

Con il “pericoloso autocrate” infatti, 
negli anni passati, i vari governi eu- 


ropei e gli stessi Stati Uniti d’ Ameri- 
ca hanno stipulato centinaia di accor- 
di commerciali. Facciamo solo pochi 
esempi tra i tanti. Lo Stato italiano, 
ad esempio, ha recentissimamente fir- 
mato ben tredici accordi commercia- 
li che hanno visto coinvolti con diver- 
se aziende private e pubbliche russe il 
Ministero dell'Ambiente, l’Enel, Baril- 
la, Pietro Fiorentini, l'azienda italiana 
di biotecnologie Bio.On, il gruppo Ad- 
ler, il gruppo Ferretti, Mikro Kapital, 
la Fornovo, il gruppo Techint, la Co- 
parm, la Confindustria e la Pirelli.[1] 
Giusto per fare un altro esempio, lo 


. Stato francese, nel pieno delle prime 


sanzioni avvenute dopo l’annessio- 
ne della Crimea alla Federazione Rus- 
sa, si incontrava in una due giorni con 
lo Stato Russo in cui si ribadiva la ne- 
cessità della cooperazione e si chiude- 
vano ben 50 accordi commerciali, tra . 
cui la partecipazione della Total — con 
una quota del 10% — al prossimo im- 
pianto di estrazione e liquefazione del 
gas artico della Novatek.[2] 
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.lo mondiale, inol- 


Potremmo andare avanti a lungo ma 


ci fermiamo qui: trattare con Putin, 


appoggiarlo di fatto, non era un pro- 
blema per nessuno a quanto pare. Ba- 
sta dare un’occhiata al fatto che nel 
2021 la Russia è stata il quinto partner 
per le esportazioni di beni dell’Unione 
Europea (4,1%) e il terzo partner per 
le importazioni di beni (7,5%), in ciò 
con la Germania al primo posto. Cer- 
to, si è visto un calo del volume di que- 
sto import/export, è però stato esclu- 
sivamente : per le 
conseguenze del- 
la pandemia, tan- 
to che nel dicem- 
bre 2021 il volu- 
me di scambi pie- 
na ripresa. A livel- 


tre, se la Cina è il 

singolo paese con. 
il maggiore inter- 

scambio commer- 

ciale con la Rus- 

sia, con 2.268 mi- © 
liardi di euro — 


18,0% — l'Unione Europea, con 1933 


miliardi di euro — 15,4% — gli Stati U- 
niti con 1 253 miliardi di euro — 10,0% 
— eil Giappone con 561 miliardi di 


euro — 4,5% — sono rispettivamente al 


"a Russia, insomma, in 
questi anni, 

| sempre più di far pesare la 
sua rinnovata potenza mi- 
litare, che è molto miglio- 

| rata in questi ultimi an- - 

ni a prescindere dallar- 
mamento nucleare: in al- 
tri termini cerca di imita- 
re gli Stati Uniti” 


secondo, terzo e quarto posto e, tutti 
insieme, fanno il 29,9% del tutto. Se 
poi aggiungiamo a questo 29,9% i pa- 
esi non UE come la Svizzera o Stati co- 
me il Canada, lAustralia, ecc. risulta 


ovvio che “occidente”, prima dell’in- 
vasione dell’ Ucraina, non si faceva per 


niente problemi ad avere buoni rap- 
porti con la Russia dell’“autocrate”. 


‘ Cosa è accaduto allora? L’invasione 


russa dell’Ucraina è stata un’improv- 
visa coltellata alle spalle agli amichet- 
ti occidentali che, 
di conseguenza, 
si sentono tradi- 
«ti e hanno reagi- 
to come vediamo 


ha cercato 


fetti, come ricor- 
da David Graeber, 
le relazioni econo- 
miche — e quelle 
sociali in genera- 
le — sono incom- 
prensibili se non 
si considera come 


fondamentali in esse la “violenza e la 


minaccia della violenza”. Gli Stati U- 
niti, ad esempio, si sa che hanno il lo- 


ro debito pubblico posseduto da mol- 


ti paesi esplicitamente dichiarati dal- 


in questi giorni? 
Forse no. In ef- 


lo stesso come avversari politici; gli 
USA, però, possiedono 5.500 testa- 
te nucleari pronte all’utilizzo oltre al. 
maggior esercito convenzionale del 
mondo. L’economia politica teorica 
non è fatta per tenere conto di ciò ma, 
di fatto la situazione è simile a quella 
di un mafioso che ti chiede un prestito 
— prova un po’ a riscuotere il credito... 
La Russia, in questi anni, sotto la di- 
rigenza Putin, ha notevolmente risa- 
lito la china dall’abisso in cui era ca- 
duta sotto la tragicomica esperienza 
della gestione Eltsin, l’alcolista al sol- 
do diretto dell’occidente. In tutto que- 
sto gioco di relazioni economiche in- 
ternazionali, Putin, ad un certo punto, 


ha fatto giocare le sue testate nuclea- 


ri che non sono certo poche — 4.500... 
— ed il suo notevole esercito conven- 
zionale. La minaccia del loro utilizzo 
fatta in questi giorni può essere allo- 
ra letta in quest’ottica.[3] La Russia, 
insomma, ‘in questi anni, ha cerca- 
to sempre più di far pesare la sua rin- 
novata potenza militare, che è molto 
migliorata in questi ultimi anni a pre- 
scindere dall’armamento nucleare:[4] 
in altri termini cerca di imitare gli Sta- 
ti Uniti che, come si sa, in questi ul- 
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timi decenni hanno imposto i loro o- 
biettivi geopolitici molto spesso tra- 
mite l’azione militare. | 

Questo è il peccato capitale del vec- 
chio amico — per quanto si sia “ami- 
ci” nelle relazioni internazionali — che 
soprattutto gli Stati Uniti ma anche la 


NATO in generale, specificamente i. 


| paesi ex URSS, cercano di ricondurre 
‘a più miti pretese. In termini più con- 
creti, su un determinato territorio ci 
può essere solo un boss che appoggia 
le sue strategie economiche e politiche 
con il proprio apparato militare. Ora, 
dalla caduta dell’ex impero “sovie- 
tico” ad oggi, i paesi ex Patto di Var- 
savia sono considerati da parte degli 
Stati Uniti e dalla Unione Europea co- 
me “giardino di casa” — basta osserva- 
re una doppia cartina della estensione 
della NATO dal 1991 ad oggi per ren- 
dersene conto anche visivamente. 

L’Ucraina, pur non avendo mai ade- 
rito né all'Unione Europea né tanto- 
meno alla NATO, era considerata dai 
paesi occidentali all’interno dei peri- 
metri del proprio “giardino”, nono- 
stante il fatto che la componente rus- 
sofona e/o filorussa fosse molto for- 
te e creasse problemi non indifferen- 
| ti al distacco da ciò che tanti conside- 
ravano quantomeno un paese “fratel- 
lo” se non addirittura una madrepa- 
tria cui era stato un errore staccarsi. 
Le due “rivoluzioni ucraine” del 2004 
e del 2014 sono indicative: in entram- 
bi i casi vediamo un presidente filo- 


russo eletto che ` viene contestato e de- 


posto da una piazza a favore dell’ occi- 
 dentalizzazione del paese, piazze cer- 
to nate spontaneamente e fortemen- 
te motivate da preoccupazioni di ca- 
rattere economico e dall’indignazione 
per la corruzione governativa, ma che 
sono state sfruttate dall’occidente che 
ha fortemente finanziato ed armato le 
componenti più retrive. Se nel 2004 la 
Federazione Russa era ai minimi ter- 


mini della sua potenza, nel 2014, in. 
una condizione migliore, non accettò . 


la sua riduzione a potenza minore e, 
con l’annessione della Crimea e l'ap- 
poggio alle Repubbliche del Donbas, 
diede un chiaro messaggio ai pae- 


si dell’area NATO che la Federazio-. 


ne Russa considerava l'Ucraina il suo 
“giardino di casa”, cui al massimo po- 
teva tollerare una condizione di neu- 
tralità. 


| In questi otto anni, però, i paesi dell a- 


‘rea NATO non hanno mai accetta- 
to questo spostamento di equilibrio. 
D'altronde, chi gioca sul proprio ap- 


parato militare per imporre i propri 


interessi sullo scenario internaziona- 


le non può permettersi di apparire un 


. perdente — e questo vale da entram- 
be le parti. In questo periodo, allora, 
c’è stata la guerra dell’esercito ucraino 
contro le Repubbliche separatiste del 
Donbas, con un’escalation che è giun- 
ta fino all'inserimento nella Costitu- 


zione dell’adesione all'Unione Euro- 


pea ed alla NATO. 
Da lì in poi è stato un continuo e cre- 
scente mostrare i muscoli, fino all'in- 


tervento militare diretto della Russia 
contro l’Ucraina, con l’obiettivo di- 
chiarato di rendere il paese neutra- 
le, abolendo i passi citati prima del- 


la Costituzione, costringendo l’Ucrai- 


na al riconoscimento — almeno — del- 
la Crimea come parte della Federazio- 
ne Russa e l'indipendenza delle Re- 


pubbliche del Donbas, nonché una so-. 
stanziale smilitarizzazione dell’Ucrai- 


na. Il che ha fatto saltare tutti gli ac- 


cordi “amicali” che in questi otto an- 


ni, anche in presenza delle prime san- 
zioni post 2014, si erano è su svi- 
luppando. 

Ora chi ha fatto saltare il banco è dif- 
ficile dirlo. Sicuramente la Federazio- 


ne Russa ha mosso il primo passo mi- 


litare ma la NATO - o per lò meno al- 
cuni dei suoi paesi, particolarmen- 
te quelli delle regioni ex Patto di Var- 
savia, la Polonia in particolare, han- 
no spinto l’Ucraina nel portare avan- 
ti lo scontro con la Federazione Rus- 
sa. Probabilmente — le primissime re- 
azioni, ora dimenticate, del presidente 
ucraino che lamentava un “tradimen- 

” dell’occidente ed il persistente in- 


sistere della Polonia su richieste di a- 


iuto militare diretto della NATO all’U- 
craina anche a rischio di un escalation 


nucleare — fanno ipotizzare che alcuni 


paesi NATO avessero promesso all’ U- 


craina proprio quello che oggi, di fron- 


te alla palese minaccia dell’uso dell’ar- 
ma nucleare, la NATO nel suo com- 


‘ plesso giustamente teme: uno scontro 


diretto con la Federazione Russa. 

In tutto ciò, salvo la spedizione di ar- 
mi, le contromisure sono state appun- 
to tutte legate a sanzioni economi- 
che che, di giorno in giorno, aumenta- 
no sempre di più. D'altronde i Signori 
della Terra sanno benissimo che que- 


‘ste contromisure le pagheremo noi, 


come possiamo vedere dallo spaven- 
toso aumento di gas e petrolio — au- 


menti tanto più enormi perché vanno 


ad aggiungersi ai già notevoli rincari 
che erano avvenuti nei mesi preceden- 


ti e che avevano già fatto lievitare bol- - 


lette e pieni di carburante. 


Questo poi probabilmente sarà solo 


l’inizio: tagliare un numero così spro- 


positato di rapporti economici, signi- 
ficherà far sparire anche tutti quei 
| posti di lavoro dipendente o semidi- 
pendente o paraautonomo che ad es- 


si fanno riferimento — e non saranno 
certo pochi. 


D'altronde, i governi non si sono fat- 


ti mai problemi i in merito: giusto ne- 


gli ultimi anni, non si sono certo spa-. 


ventati a lasciare centinaia di miglia- 
ia di lavoratori senza reddito, licenzia- 


‘. ti da decine di aziende che hanno pre- 
so la palla in balzo di 2 anni di pande- 


mia per risparmiare sul costo del lavo- 
ro ricavandoci più profitti di 2 anni fa. 


Governi che danno il colpo di grazia 


ai sistemi sanitari già rapinati e semi- 
smantellati da almeno 40 anni, chiu- 
dendo interi reparti ospedalieri e non 
assumendo medici di base e infermie- 
ri negli organici. Governi che, in gene- 
rale, distruggono i servizi sociali , ab- 
battono i salari reali, attaccano ogni 
diritto politico e sindacale — cosa che, 
in Italia, 


è stata particolarmente evi- 


dente con l'omicidio sul lavoro di ma- 
nodopera in “alternanza scuola-lavo- 
»” ; 


ro”. f 
Insomma in questo scontro a chi ce 


Fha più duro, come al solito, i co- 


sti delle guerre le pagheremo noi. Li 
stanno pagando in termini di morti e 
distruzione le popolazioni ucraine ma 
anche in parte quelle russe, con i mor- 
ti ed i feriti presenti anche nell eser- 
cito operante in Ucraina. Li paghere- 


| mo tutti noi che che non facciamo par- 


te delle élites dominanti, in termini e- 
conomici, sperando di non doverli pa- 
gare anche diversamente. | 

Non possiamo allora sostenere le scel- 
te guerrafondaie dei governi dell’area 
NATO, né tantomeno, più o meno per 


le stesse ragioni, quelle del governo 


russo. Siamo contro il governo ucrai- 


no e contro tutti i governi perché es- 


si servono e serviranno solo a mante- 
nere lo sfruttamento ed incentivare le 
guerre. i 


Per umanità, la. soluzione definiti- 
‘va per evitare una vita sociale fatta di 


sofferenze e di guerre è quella di sba- 
razzarsi del potere politico ed econo- 
mico, per prendere la nostra vita nel- 


le nostre mani, con il mutuo appoggio. | 


e l’autogestione della produzione e dei 
servizi sociali per la collettività. Dob- 


‘ biamo partire da quel poco che già c'è: 


dalle esperienze comunitarie e auto- 
gestite, dalle lotte di resistenza che so- 
no state espresse da gruppi di lavora- 
tor* e disoccupat*, dalle lotte studen- 
tesche, da quelle di genere, da quelle 
in difesa dei territori. e per l’ambien- 

te. Nell’immediato futuro, il nostro 
compito sarà di opporsi alla guerra, 

sia mettendo i bastoni tra le ruote al- 
le iniziative guerrafondaie dei nostri 
g o -verni sia nel rifiutare di pagar- 
n eicosti. Antimilitarismo ed azio- 
ne sindacale di base devono converge- 
re per opporsi ad un potere che ci con- 


duce al disastro e prospettare un mon- 
do diverso. Dopo il rischio di catastro- 


fe climatica, il rinnovato rischio di una 
guerra fatta con le armi atomiche ci fa 
capire come una società egualitaria ed 
autogestionaria sia oramai non solo 
una scelta ampiamente desiderabile 


.in senso morale ma, oggi, anche l’ulti- 


ma speranza per la sopravvivenza del- 
la specie umana. 


NOTE 


[a] https: /] www.lettera43.it/ accor- 


di-italia-russia/?refresh_ce 
[2] https://www.ansa.it/sito/notizie/ 


mondo/europa/2018/05/24/fran- 


cia-russia-paesi-che-risolvono-te- 
mi_a2433975-a4336-4224-8ab4-b8c- 
d7b5a4d29.html 

[3] Per uno sguardo generale Si 
la situazione degli armamenti ato- 


mici vedi https://www.corriere.it/e- 
steri/22 febbraio_28/bombe- as 
tomiche-russia-usa-quante-map- 


pa- -917058b4-9851-11ec-899b-30de- 
360aaa79.shtml 


Edi n ‘https://www.ilpost. 


it/2022/01/29/esercito-russo-mo- 
derno-putin/ . | 
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2 APRILE 2022 


MANIFESTAZIONE 


CONTRO LE POLITICHE GUERRAFONDAIE 
DELL'ENI E CONTRO TUTTE LE GUERRE 
RITROVO IN PIAZZA AFFARI ORE 14.30 MILANO 


ASSEMBLEA ANTIMILITARISTA 
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f ‘ antimilitarista 


GUERRA ED ENERGIA 
L'ENI E LE MISSIONI 
MILITARI ITALIANE IN AFRICA 
Milano 19 Marzo 2022, 

Inizio h.10.30 
Assemblea Antimilitarista 


Introduzione di un compagno dell'Assemblea Antimilitarista 


Stefano Capello: La politica energetica italiana tra la prima e la seconda 
| Repubblica. Continuità e rotture 


Daniele Ratti: L'ENI Armata 
Inizio discussione 
pausa pranzo 


ripresa 14.30. 


Antonio Mazzeo: Le avventure neocoloniali dell'Italia dal Sahel al Mo- 
zambico 

Andrea Turco: La colonizzazione mentali; il caso ENI a Gela 

Massimo Varengo: Uno sguardo antimperialista sulia guerra in Ucraina 


f Interventi aperi 


L'incontro/convegno del 19 marzo si terrà presso il Laboratorio Occupa- 
to Kasciavit - Milano via San Faustino 64 (Lambrate FS - MM2 - Bus 39). 
L'assemblea antimilitarista tenutasi a Milano il 16 Gennaio ha accolto la 


proposta di articolare la prossima tappa antimilitarista con iniziative che — 
si svilupperanno sul territorio di Milano. | 
Il dibattito, lo scambio di opinioni, tra i diversi gruppi politici e indivi- 


dualità che hanno dato vita all'assemblea antimilitarista ha avuto un mo- 
mento di sintesi nell'individuare due temi centrali: il ruolo delle multi- 
nazionali energetiche, in particolare dell'Eni, come motore delle missio- 
ni internazionali militari e l'Africa come teatro o principale della competi- 
zione economica e militare. 

In tale prospettiva è emersa quindi la necessità di dare vita a due distin- 
ti momenti: un incontro previsto per il 19 marzo e un ‘iniziativa di piaz- 
za per il 2 aprile. 


L'energia è diventata il momento centrale della ‘ ‘sicurezza” delle varie 


entità statali e quindi il solco entro il quale si è indirizzata e si svilupperà 


l'attività militare. 


Le multinazionali energetiche sono in: primo piano, in particolare r Eni, 
{storica presenza nel bacino del Mediterraneo e soprattutto in Africa. Per 


tale ragione riteniamo che sia centrale analizzare la questione energeti- 
ca, le multinazionali di settore e, per quanto ci riguarda più da vicino, il 
peso specifico dell’Eni in tale contesto. .. 
Eni, presenza storica nel continente africano, ha. incentrato sempre più le 


attività nella sponda sud del Mediterraneo e Golfo di Guinea. 


Il controllo del corridoio sahariano, il Sahel, diventa indispensabile per 
mettere in “sicurezza” le attività industriali e non è un caso che oltre 
metà delle missioni internazionali italiane sono attive in Africa. 


|L'incontro/convegno del 19 marzo si terrà presso il Laboratorio Occupa- 


to Kasciavit - Milano via San Faustino 64 - e verrà articolato in modo ta- 


[le da consentire alle diverse soggettività parjonn di esporre il loro pm 


to di vista e la loro specifica attività. 
Il momento di analisi, approfondimento e presa di coscienza del 1 9 Mar- 


|zo sarà propedeutico all'iniziativa del 2 aprile. 
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PREMESSE PER GUERRE FUTURE. 


L'UNIONE EUROPEA HA 
CARICATO LA SVEGLIA 


Mi sto facendo la convinzione che i 
. grandi scopi del Next Generation UE, 
la transizione verde e l'innovazione 
digitale siano funzionali ad una nuo- 
va divisione internazionale del lavoro. 
Con la transizione verde l’Europa 
punta a rendersi indipendente dalle 
forniture russe, con l'innovazione di- 
gitale e soprattutto con le misure volte 
a stimolare la nascita di un’industria 
europea dei semiconduttori e delle 
batterie, a rendersi mpanga dal- 
la Cina. 
Secondo l'economista Michael Spen- 

ce, intervistato da un giornale italia- 
no, l’Unione Europea dovrebbe pren- 
dere esempio dal Giappone, dipen- 
dente anch’esso dalle importazioni. 


Secondo l'economista, l'impero del 


Sol Levante “compra petrolio da un 
gran numero di Paesi e gas liquefatto 
da Australia, Malesia, Qatar, la stessa 
Russia e così via. Non dipende da nes- 
suno. Se si fosse intrapresa un’inizia- 
tiva del genere in Europa le sorti del 
conflitto sarebbero altre.” Interrogato 
. sui tempi del raggiungimento dell’au- 
tonomia energetica dell’Unione Euro- 
pea, lo stesso Spence afferma “dicia- 
mo cinque anni. Alla luce della ritro- 
vata coesione transatlantica, tra l’al- 
tro suggerisco di affidarsi alle fornitu- 
re via nave statunitensi valorizzando 
la rete dei rigassificatori”. 
L’8 febbraio la Commissione Europe- 
a ha annunciato il proprio piano per 
rafforzare l'indipendenza tecnologica 
e aumentare la competitività dell’U- 
nione. Si tratta di un piano da 43 mi- 
liardi di euro che punta a raddoppiare 
la quota di mercato europea nella pro- 
duzione di semiconduttori, DAstonaoa 
la al 20% entro il 2030. 
Nella stessa direzione si sono mossi 
anche gli USA che il 4 febbraio han- 


no approvato il Chips Bill, mettendo 
52 miliardi di dollari per rivitalizza- 


re l'industria dei semiconduttori. At- 
tualmente USA e UE hanno una quota 
residuale del mercato, dominato per 
l'’80% dall'Asia con Taiwan in testa. 

Per quanto riguarda le batterie al litio, 


pubblico dell’Unio-. 


la Commissione Europea aveva pre- 


disposto fin dal 2020 un piano di ri- 


ciclo, che è stato aggiornato. L’Unio- 


ne Europea ha modificato gli obietti- 


vi di lungo periodo. Infatti, la quota di . 


recupero degli accumulatori energe- 
tici per il 2025 è aumentata dal 65% 


al 75%, mentre quella per il 2030 dal 


70% al 80%. In modo analogo, è stata 
fissata una quota di.riciclo delle batte- 


‘rie dei mezzi di trasporto leggeri: 75% 


entro il 2025 e 85% entro il 2030; at- 
traverso un imponente sistema di ri- 


ciclaggio, l'Europa ridurrà sensibil- - 


mente l'importazione di materie pri- 
me (come le terre rare). 


In entrambi i casi, i piani della Com- 
missione «dovranno essere approvati . 


dal Parlamento di Strasburgo prima e 
dal Consiglio poi. | 

La crisi economica latente esplosa con 
la pandemia ha spinto la Commissio- 


ne Europea a varare il Recovery Plan. 


Con questo piano di investimenti i go- 
verni membri hanno accettato che lU- 
nione rompesse un tabù: la Commis- 
sione UE si è indebitata per 750 mi- 
liardi, raccogliendo capitali dai fon- 
di pensione americani, dalle famiglie 
norvegesi, dagli investitori giappone- 
si e così via. L'Unione raccoglie risor- 
se sul mercato ma prima o poi la Com- 
missione .dovrà rimborsare 750 mi- 
liardi di prestiti ricevuti dagli investi- 
tori internazionali e 
saranno ovviamente 
i vari paesi membri, 
inclusa l’Italia, a far- 
lo attraverso i loro 
contributi al bilancio 
comunitario. 
La svolta che ha por- 
tato l'Unione Euro- 
pea ad affacciarsi sul 
mercato dei capita- 
li, emettendo titoli 
e creando un debito 


ne, ha aperto la stra- 
da alla proposta di 
un recovery plan di guerra. Argomen- 


to che non sembra aver incontrato un 


accordo unanime all’ultimo vertice di 


Versailles ma è già niet che sia 


emerso. 
Sono stati i governi italiano e francese 


“l’autonomia energetica, 
l'autonomia digitale, fi- 
nanziamento del gover- 
no europeo indipenden- 
te dai governi nazionali, 
esercito dell’Unione. Una 
volta che questi quattro 
obiettivi saranno rag- 
| giunti, Stati Uniti, Regno 
Unito e Unione Europe- 
. a saranno pronti a fron- 
teggiare Russia e Cina” 


a mettere sul tavolo la proposta: 100 


miliardi aggiuntivi che costituiscano 
un fondo europeo con cui compensare 


la crisi energetica e di materie prime. 


che sta piegando l'economia europea e 
con cui finanziare, anche, i primi passi 
della Difesa comune dell’Unione. 

Il vertice dei capi di Stato e presiden- 


ti del Consiglio europei si è concluso. 
con un comunicato finale in cui, anche 
se la proposta di adottare un recovery 


plan di guerra, secondo la definizione 


— drammatica ma chiara del presidente 
del consiglio italiano 


Mario Draghi, è stata 
accantonata, vengo- 
no indicati gli obiet- 
tivi condivisi a livel- 
lo europeo: rafforza- 
re le capacità di dife- 
. sa dell’Unione Euro- 
pea, ridurre le dipen- 
denze energetiche e 
costruire una base e- 
conomica più solida. 
In particolare per 


‘ difesa, i capi di go- 
verno hanno concor- 


dato di incrementare considerevol- 


mente le spese per la difesa; stimola- 
re gli investimenti collaborativi degli 
Stati membri in progetti comuni e ap- 
palti congiunti; investire ulteriormen- 
te nelle capacità necessarie per con- 


quanto riguarda la. 


durre l’ intera gamma di missioni e o- 
perazioni, compreso la cybersicurez- 
za elo spazio; adottare misure per raf- 
forzare e sviluppare la nostra indu- 
stria della difesa. A proposito di liber- 
tà demoeratiche, significativo l’impe- 
gno comune per combattere la disin- 
formazione. 


Anche se la proposta di un piano fi- 


nanziario europeo è stata accanto- 
nata, la richiesta di maggiori investi- 
menti nel settore della difesa da par- 
te degli Stati membri è esplicita. L’im- 
patto di questa scelta sulla produzione 


‘è devastante. 


Se le spese militari aumentano più del 
Prodotto Interno Lordo e questo è già 
nella premessa, allora vuol dire .che 
parte della produzione destinata di- 
rettamente o indirettamente al sod- 
disfacimento di bisogni di massa sarà 
convertita in armi, sistemi di difesa, 
reti informatiche e di trasporto col- 


legate alle esigenze di guerra. Inoltre 


le spese militari vengono pagate a de- 


bito e, poiché i beni e servizi prodot- 
ti dal complesso militare industriale. 


sono destinati al consumo improdut- 
tivo, non generano alcun incremento 
di reddito capace da solo di rimborsa- 


re i prestiti e soprattutto gli interes- 


si sui prestiti. Sarà la fiscalità genera- 
le, quindi le imposte sul reddito e sui 
consumi dei ceti popolari, la fonte a 
cui si attingerà per rimborsare capita- 
le e interessi dei prestiti ricevuti. Infi- 
ne questo aumento del debito pubbli- 


co si traduce in un aumento dell’infla- 


zione. 

L'aumento della spesa militare quin- 
di si traduce in un peggioramento del 
reddito e delle condizioni di vita del- 
le classi sfruttate e dei ceti popolari. 
Le Forze Armate non sono altro che 
un’organizzazione dedita alla devasta- 
zione e al saccheggio: in tempo di pa- 


ce devastano e saccheggiano il proprio. . 


paese, in tempo di guerra gli altri. 

Ci troviamo quindi di fronte a quat- 
tro obiettivi: lľautonomia energeti- 
ca, lautonomia digitale, finanziamen- 


| to del governo europeo indipendente 


dai governi nazionali, esercito dell’U- 


| nione. Una volta che questi quattro o- 
biettivi saranno raggiunti, Stati Uni- 
ti, Regno Unito e Unione Europea sa- 


ranno pronti a fronteggiare Russia e 
Cina. Non sappiamo se questo si tra- 
sformerà in una guerra guerreggiata, 


‘certo è che non possiamo fidarci delle 


promesse dei governanti. 


Solo l’azione diretta e la solidarietà in- 


ternazionalista può fermare la guer- 
ra. La diplomazia è solo una prosecu- 
zione della guerra, della politica di po- 
tenza con altri mezzi. Nel nostro pae- 
se ci sono diverse iniziative antimili- 
tariste, dalla lotta contro le produzio- 
ni e i traffici di morte, alla lotta contro 
le installazioni militari e le basi stra- 
niere, cresce l’insofferenza per la cre- 
scente presenza militare nelle città, 
nelle scuole, nella politica. 

Si tratta di costruire un fronte unico 


fra tutte queste realtà, politiche, sin- 


dacali, sociali che ostacoli concreta- 
mente la marcia contro la guerra. Su 


‘questo terreno il ruolo del movimen- 


to anarchico è fondamentale. L’anar- 
chismo esprime l’interesse generale 
del movimento, mentre le varie com- 
ponenti oscillano fra spinta unitaria. 
e patriottismo di organizzazione, pa- 
triottismo tanto più forte quanto quel- 
le organizzazioni ospitano nuclei diri- 
genti burocratici o sono sensibili ai ri- 
chiami del parlamentarismo. Non so- 
lo, spetta all’anarchismo mostrare co- 
me, al di là dei singoli obiettivi, ci sia 
la politica complessiva dei governi che 
si affidano sempre più al sostegno dei 
militari, che marciano verso la guer- . 
ra. Si tratta quindi di fare dell’antimi- 
litarismo un potente strumento di lot- 
ta contro il governo: spetta al movi- 


. mento anarchico approfittare di que- 


sta lotta per mostrare come l'impegno 
non sia contro questo o quel governo 
ma sia contro l’idea stessa del gover- 
no, come non sia possibile il raggiun- 


. gimento della pace senza l'abolizione 


del Governo. 


Unità quindi, superando isolamen- 


ti, incomprensioni e polemiche che 
si sono incancrenite in questi anni di 
pandemia. Chi scrive questo articolo è 
stato fra chi ha considerato il tema del 
green pass secondario rispetto a quelli 
che venivano ritenuti fondamentali. Si 
tratta ora di ammettere il nostro sba-. 
glio, rinunciando a posizioni dogmati- 
che e riconoscendo che gran parte del- 
le scelte del governo, da quelle finan-. 
ziarie a quelle di distanziamento so- 
ciale, hanno costituito le premesse per 
una politica di guerra che ora comin- 
cia manifestarsi chiaramente. 

Unit* contro il militarismo 

Unit* contro la guerra 

Unit* per la rivoluzione. 
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FUORI DALLAR 


PEPSY 


Da sempre i conflitti armati sono an- 
che fatti di informazione e disinfor- 
mazione e l’esistenza e la diffusio- 
ne dell’uso della comunicazione elet- 
tronica ha complicato le cose piutto- 
sto che semplificarle: la guerra ha ef- 
fetti anche su Internet e viceversa. Tra 
le ultime storie ampiamente circola- 
te c'è quella che la Russia sarebbe sta- 
ta “fuori” da Internet a partire dall’11 
marzo;[1]la notizia si basa su un prov- 
vedimento delle autorità di Mosca che 
hanno imposto ai gestori delle risorse 
informatiche delle società pubbliche e 
private di trasferire la collocazione fi- 
sica dei loro siti e servizi su computer 
collocati all’interno dei confini nazio- 
nali. Una misura che viene presenta- 
ta dal governo come una strategia di- 
fensiva contro gli attacchi portati at- 
- traverso la cosiddetta “guerra ciberne- 
tica” e dai suoi avversari come il pri- 
mo passo verso la “disconnessione” 
completa della Russia dalla rete mon- 
diale. Forse perché già nel 2019 il Mi- 
nistro delle Comunicazioni russo a- 
veva annunciato che erano stati con- 
dotti dei test per verificare il funziona- 
mento della rete interna nel caso il pa- 
ese fosse stato tagliato fuori da Inter- 
net.[2] Notizie del genere fanno par- 
te della guerra propagandistica porta- 
ta avanti dagli Stati e spesso perdersi 
dietro questo genere di annunci risul- 
ta più che altro uno spreco di tempo. 

Più interessante è porsi la domanda 
se sia possibile per un singolo paese 
isolarsi dalla Rete e/o se sia possibi- 
le estrometterlo a forza. Per risponde- 


re bisogna per prima cosa capire, al- 


meno in linea generale, come funzio- 
na Internet, un sistema fatto di pro- 
grammi, di protocolli di comunicazio- 
ne ma anche e sopratutto di strutture 
concretamente materiali che però so- 
no completamente invisibili agli uti- 
lizzatori finali. | 

Semplificando al massimo basta sape- 
re che i dati delle comunicazioni su In- 
ternet viaggiano at- 
traverso una rete di 
cavi, principalmente 
sottomarini, per poi 
— attraverso una se- 
rie di passaggi suc- 
cessivi per appara- 
ti vari — raggiungere 
i computer e i telefo- 
nini.[3] La rete fisica 
che permette questi. 
collegamenti fa ca- 
po a poco più di una 
dozzina di società 
pubbliche e private, 
per la maggior parte 
statunitensi ed euro- 
pee, proprietarie dell’insieme dei ca- 
vi e degli apparati che permettono lo 


riali” 


scambio di dati tra i diversi continen- | 


ti. La ridondanza del sistema ne per- 


mette il funzionamento anche quando . 


uno dei collegamenti principali non 
sia disponibile fisicamente e questa è 
una delle principali caratteristiche che 
rendono la comunicazione tramite In- 
ternet resistente anche in casi estremi. 
Non tutti i paesi del mondo però so- 


‘ “Più interessante è porsi 
la domanda se sia possi- 
bile per un singolo paese 
isolarsi dalla Rete e/o se 
sia possibile estrometterlo 
a forza. Per rispondere bi- 
sogna per prima cosa ca- 
pire (...) come funziona In- 
ternet, un sistema fatto di 

programmi, di protocolli 
di comunicazione ma an- 
che e sopratutto di strut- 
ture concretamente mate- 


T AZIONE 


LA RUSSIA 
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no direttamente connessi alla struttu- 
ra principale e questi ultimi vengono 
raggiunti tramite collegamenti “regio- 
nali” gestiti da un altro gruppo di so- 
cietà (una decina circa) che si affian- 
cano a quelle principali citate prima. 

La disconnessione di un paese da In- 
ternet può avvenire in due modi: in- 
terrompendo fisicamente la connes- 
sione con la rete mondiale oppure at- 
tuando una serie di controlli di “fron- 


tiera” che permettano il transito solo 


di alcuni dati e non di altri. Nel primo 
caso, la comunicazione tra computer 
all’interno dell’area interessata all’in- 


terruzione può anche continuare ma. 


sarà impossibile per gli utenti di quel 
paese raggiungere un server collocato 
all’estero. Nel secondo si devono adot- 
tare sistemi di controllo di tutto il traf- 
fico dei dati in entrata e in uscita, una 
soluzione che però 
non potrebbe mai 
garantire completa- 
mente il raggiungi- 
mento. dell’obiettivo 
desiderato. 

Bisogna tener pre- 
sente che già oggi e 
da molto tempo i gò- 
verni di quasi tutti i 
paesi (Italia compre- 
sa) hanno in funzio- 
ne delle misure tec- 
niche. per impedi- 
re ai propri cittadini 
di accedere a deter- 
minati contenuti in- 
formativi considerati illegali. Così co- 
me un cittadino cinese non può colle- 
garsi a un sito collocato fuori dal pa- 


ese e dedicato al massacro di Piazza 


Tienanmen, un italiano non può ac- 
cedere a un sito inglese riservato alle 
scommesse. Anche se questi due tipi 


di blocchi sono, in genere, abbastan- 


za facilmente aggirabili. Per esempio, 
dopo chela Russia ha bloccato l’acces- 
so al suo sito, la BBC, ha lanciato un 
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“mirror” del suo sito raggiungibile con 
“Tor”.[4] Anche in questo caso la noti- 
zia, ricomparsa dopo l’inizio dell’inva- 
sione dell'Ucraina, non è poi così nuo- 
va.[5] 
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A parte le censure parziali, già esi- 


stenti in ogni paese, c’è il preceden- 


te della Cina che da tempo ha costru- 


ito quello che in occidente viene chia- 
mata la “grande muraglia elettronica” 
e che consiste in una serie di misure 
volte, più che a impedire la connessio- 
ne dei cittadini a siti collocati all’este- 
ro, al controllo dei contenuti di quello 
che viene pubblicato sui siti nazionali. 
Il sistema prevede vari sistemi: il bloc- 
co del funzionamento (magari a inter- 
mittenza) di determinate piattaforme 
o applicazioni, la modifica dei risulta- 
ti ottenuti interrogando un motore di 
ricerca, il blocco totale dell'accesso a 
determinati siti, obbligo per società 
estere ad adeguare le proprie applica- 
zioni alle leggi sulla censura locali e — 
di fondo — un capillare sistema di con- 


trollo dei contenuti dell’informazione . 


in formato digitale che circola nel pa- 
ese. 

Anche in Russia, già da tempo, sono 
stati adottate una serie di misure per il 
controllo di quello che la popolazione 
fa in Rete. In entrambi i casi però non 


| sì tratta di una disconnessione tota- 


le delle reti nazionali da Internet ma, 
piuttosto, dell’implementazione di un 
controllo molto più stretto di quello e- 
sistente in tutti gli altri paesi. 

Un panorama del genere ci porta ad 
alcune considerazioni che sono, nella 
maggior parte dei casi, una conferma 
di quanto già ampiamente noto. 
Innanzitutto, l’importanza delle tec- 
nologie che permettono, anche se in 
misura minore rispetto al passato, 
l'anonimato in Rete: la possibilità in 
una situazione di guerra o all’interno 
di paesi retti da sistemi dittatoriali di 


poter comunicare senza rischiare con- 


seguenze anche tragiche è fondamen- 
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tale e la difesa che viene fatta di deter- 
minati strumenti è di importanza fon- 
damentale, valida sempre e ovunque, 
non solo in alcune occasioni o quando 
conviene ad alcuni governi. 

Poi, la necessità di sostenere le inizia- 
tive che ritengono che Internet deb- 
ba essere un sistema di comunicazio- 
ne e informazione libero e globale con 
regole ridotte al minimo, proprio per 
evitare che sia possibile usarlo per il 
controllo della popolazione o per co- 
struire una rete a uso e consumo di chi 
è al potere. |. 

Inoltre si deve imparare a valuta- 
re, caso per caso, vantaggi e svantag- 
gi e non basarsi solo su quelli che so- 
no gli aspetti negativi, troppo spesso 
enfatizzati dai mezzi di comunicazio- 
ne ufficiali. La martellante campagna 


mediatica, diventata ancora più asfis- 


siante in tempo di 
guerra, contro le co- 
siddette “fake news”, 
portata alle sue e- 
streme conseguen- 
ze, può solo por- 
tare  all’applicazio- 
ne di rigidi control- 
li su quello che vie- 
ne pubblicato, il che 
equivale a niente al- 
tro che a un aumen- 
to della censura ge- 
neralizzata. 

È importante insom- 
ma che ci siano sempre più persone 
in grado di usare consapevolmente 
gli strumenti della comunicazione e- 
lettronica in modo che si possano di- 
fendere quando questi vengano usati 
contro di loro. 

Mentre scriviamo queste righe la data 
fatidica dell’11 marzo è arrivata e pas- 


sata e, per quanto ne sappiamo, non 


sembra che i computer dei cittadini 
russi abbiano perso l’accesso a Inter- 
net, dimostrando che l'enfasi data dal- 
la maggioranza dei mezzi di comuni- 


a pid 
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“necessità di sostenere le 
iniziative che ritengono 
che Internet debba essere 
un sistema di comunica- 
zione e informazione libe- 
ro e globale con regole ri- 
dotte al minimo, proprio 
per evitare che sia possi- 
bile usarlo per il control- 
lo della popolazione o per 
costruire una rete a uso e 
consumo di chi è al potere” 


w 


| NU 
cazione a questa notizia non era altro. 
che una “azione di guerra”, una del- 
le tante messe in atto da entrambe le 
parti in conflitto. Magari una di quelle 
che non provoca direttamente vittime 
umane ma non per questo meno pre- 
occupante. | 


RIFERIMENTI 


[1] Vedi, per esempio, https://www. 
corriere.it/tecnologia/22. marzo_07/ 
russia-sta-disconnettersi-internet-l- 
intero-paese-fuori-rete-globale-en- 
tro-l1-11-marzo-d8b5f318-9df2-11ec- 
aa45-e6507f140451.shtm] 
[2] Vedi https://www.republicworld. 
com/world-news/rest-of-the-world- 
news/russias-internet-can-still-work- 
| if-cut-off-from-worl- 
dwide-web.html 
[3] Per semplifica- 
.Te non teniamo con- 
to della possibili- 
tà di comunicazione 
satellitare, sia per- 
ché poco diffusa sia 
perché interrompere 
questo genere di co- 
municazione è anco- 
ra più facile che ta- 
gliare un cavo. C'è 
infine anche la possi- 
bilità di usare la Re- 
te attraverso le onde 
radio ma anche questo è un tipo di co- 
municazione molto poco diffuso. 


[4] Il “mirror” è la copia di un sito che 


viene fisicamente collocata su un ser- , 
ver diverso da quello originale. “Tor” 
è un software che permette una co- 
municazione (quasi) anonima su In- 
ternet. I 

[5] La BBC aveva già attivato una ver- 
sione per “Tor” del suo sito nel 2019 — 
vedi https://www.bbc.com/news/te- 
chnology-50150981 
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Umanità Nova 5 


Il 28 febbraio il governo ha proclama- 
to lo stato di emergenza per “motivi u- 
manitari”. Questa decisione conferi- 
sce poteri straordinari al governo, che 
ha mano libera nel- 


la gestione delim- . “Le leggi che vieterebbero 
pegno dell’Italia nel l'invio di armi a paesi in 
guerra — in primis la leg- 
ge 185 del 1990 — da sem- 
pre aggirate 
stria armiera italiana con 
abili giochi di triangola- 
. zione, vengono saltate con 
sol balzo dal governo, che 
le sospende per “emergen- 


conflitto in Ucrai- 
na. Già sono scatta- 
te misure straordi- 
narie relative all’au- 
mento della spesa 
militare e l'invio di 
armi al governo Ze- 
lensky. In particola- 
re è già stato ema-  Z@ 
nato un decreto-leg- 

ge che contiene “una 
norma: abilitante che, dopo una pre- 
ventiva risoluzione delle Camere, con- 
sente al Ministro della difesa di adot- 
tare un decreto interministeriale per 
la cessione alle autorità governative 
dell'Ucraina di mezzi, materiali ed e- 
quipaggiamenti militari, anche in de- 
„roga specifica ad alcune disposizioni 
vigenti”. | 

Le leggi che vieterebbero l’invio di ar- 
mi a paesi in guerra — in primis la leg- 
ge 185 del 1990 — da sempre aggirate 


3322 


dalľ’industria armiera italiana con a-. 


bili giochi di triangolazione, vengono 
saltate con sol balzo dal governo, che 
le sospende per “emergenza”. — 

Il decreto-legge si occupa anche “del 
livello di rischio imprevisto per il nor- 
male funzionamento del sistema na- 
zionale di gas naturale. Per questo si 
autorizza l'anticipo, anche a scopo 
preventivo, dell'adozione delle misure 
di aumento dell’offerta e/o riduzione 
della domanda di gas previste in casi 
di emergenza.” In altre parole il gover- 
no affida a TERNA, l’Ente gestore del- 
la rete, la facoltà di chiudere i rubinetti 
o aumentare ancora la spesa per il gas. 
“Il provvedimento prevede il raffor- 
zamento della rete di accoglienza de- 
gli stranieri. Inoltre, si dispone che i 
cittadini ucraini vengano ospitati nei 
CAS anche indipendentemente dal 
fatto che abbiano presentato doman- 


‘da di protezione internazionale.” Per 


consentire a studenti e ricercatori u- 
craini di poter continuare a studiare 
nel nostro paese sono stati stanziati 
500.000 euro. 

I rifugiati ucraini godranno di un 
trattamento sistematicamente nega- 


to a chi arriva da altri fronti di guer- 


me "grin 


ra. Un dato positivo per le vittime di 
quel conflitto ma anche un’'ulterio- 
re dimostrazione che le politiche go- 
vernative che hanno ucciso, dal 2014, 


nel solo Mediterraneo, 20.000 perso- 


ne in viaggio verso l'Europa sono pu- 
ra criminalità. La sindrome da inva- 


sione, i deliri complottisti sulla sosti- 


tuzione etnica, “l’im- 
possibilità di acco- 
gliere tutti” sono sta- 
ti i cardini della pro- 
paganda delle varie 
compagini governa- 
tive a sostegno di re- 
spingimenti di mas- 
sa, finanziamento 
delle missioni milita- 
ri in Libia e nel Sahel 
e dei lager in Tripo- 
litania. 

Questa propaganda 
dal sapore intrinsecamente razzista è 
servita a spezzare l’empatia verso po- 


dall’indu- 


polazioni in fuga dai conflitti in Siria, 
Iraq, Afganistan. In 
questo modo, i mec- 
canismi di selezione 
di manodopera a po- 
co prezzo e sottopo- 
sta al continuo ricat- 
to dei documenti, del 
CPR, della deporta- 
zione, ha funzionato 
senza sostanziali in- 
toppi. Il decreto-leg- 
ge del 28 febbraio i- 
naugura la stagio- 
ne dei profughi buo- 
ni, bianchi, biondi, 
mamme, bambini. 


nari” 


. Lo Stato di emergenza è previsto dal- 


la legge numero 225 del 24 febbraio 
del 1992. Questa legge è stata pensa- 
ta per dare maggiori poteri alla prote- 
zione civile in caso di calamità, come 
terremoti, alluvioni, grandi incendi, e- 
pidemie. Il suo utilizzo per la guerra 


“Di fronte ad una 
guerra, in cui l’infor- 
mazione è giàschiacc- 
iata sulle posizioni go- 
vernative, la procla- 
mazione dello stato di 
emergenza, potrebbe 
preludere a nuove, i- 
nedite strette discipli- 


in Ucraina è, anche dal punto di vista 
strettamente giuridico, del tutto ab- 
norme. Questo go- 
verno la sta utiliz- 
zando per esautora- 
re parte delle funzio- 
ni attribuite al parla- 
mento e rafforzare i 
poteri dell’esecutivo, 
senza neppure l’esi- 
le filtro del voto del- 
le camere. 
Parebbero questio- 
ni di scarso interes- 
se dal punto di vi- 
sta della critica radi- 
cale allo Stato e alle dinamiche delle 
democrazie liberali ma, nei fatti, po- 
trebbe essere ombrello che consen- 


tirà all’esecutivo di limitare la possibi- 


lità di contestazione attiva delle scel- 


te guerrafondaie del governo Draghi. . 


Durante lo stato di emergenza pande- 
mico è stata fortemente limitata la li- 


TO DI EMERGENZA BELLICO 


bertà di manifestare. Una miriade di 


. divieti è ancora utilizzata per impedi- 


re i cortei o per limitarne i percorsi, 
nonostante tutte le altre attività pro- 
duttive, ricreative, commerciali e cul- 
turali siano state riaperte. 

Di fronte ad una guerra, in cui l’infor- 
mazione è giàschiacciata sulle posizio- 
ni governative, la proclamazione dello 
stato di emergenza, potrebbe prelude- 
re a nuove, inedite strette disciplinari. 
Opporsi allo Stato di emergenza bel- 
lico, all'aumento della spesa militare, 
all'invio di armi al governo Ucraino, 
lottare per il ritiro di tutte le missio- 
ni militari all’estero, per la chiusura 


delle industrie d’armi, aprire le fron-. 


tiere a tutti i profughi e ai migranti è 
un concreto ed urgente fronte di lot- 
ta. Su questi temi occorre consolida- 
re una rete che punti allo sciopero ge- 
nerale, attui azioni di boicottaggio e 
blocco delle basi militari e delle fab- 


briche di morte. 
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RIFLETTENDO SU DI UN ASPETTO DELL'ANARCHIA 


ENRICO VOCCIA 


È molto noto il preambolo alla Dichia- 
razione d'Indipendenza delle colonie 
americane dalla madre patria britan- 
nica, particolarmente nella parte in 
cui dice: “Noi riteniamo che sono per 
se stesse evidenti queste verità: che 
tutti gli uomini sono creati eguali; che 
essi sono dal Creatore dotati di certi i- 
nalienabili diritti, che tra questi dirit- 
ti sono la Vita, la Libertà e il persegui- 
mento della Felicità”.[1] Un po’ meno 
noto il fatto che il “perseguimento del- 
la Felicità” sparirà del tutto dalla Co- 
stituzione definitiva degli Stati Uni- 
ti d'America e non la si ritroverà più 
nelle Costituzioni del resto del mon- 
do, anche delle più avanzate, se non 
per vaghe perifrasi ed anche questo 
assai di rado.[2] ! 

Ad un primo sguardo sommario non 
si capirebbe perché: in effetti la frase 
del preambolo non sembra oggi parti- 
colarmente impegnativa, non inseren- 
do tra i diritti fondamentali la felicità 
in quanto tale ma il suo semplice per- 
seguimento. In realtà, però, le parole 
mutano molto di significato col tempo 
ed i rivoluzionari borghesi del nord A- 
merica, all’atto della redazione defini- 
tiva della Costituzione, probabilmen- 


te si erano accorti di aver utilizzato un 


termine che aveva, ancora ai loro tem- 
pi, una notevole carica sovversiva. 

Infatti il più noto uso del termine, in 
senso filosofico e politico-morale, ri- 
saliva alla epicurea “Lettera a Mene- 
ceo” meglio nota, appunto, come “Let- 
tera sulla Felicità”. Oggi non riuscia- 


mo facilmente a comprendere come 
l’atomismo antico avesse una carica. 


sovversiva notevole e che in quest’otti- 
ca venisse letto per molti secoli. In un 


mio articolo su Umanità Nova di qual- 


che tempo fa, cui rimando per un’ana- 


lisi maggiormente dettagliata,[3] ho 


affrontato la questione che qui riepilo- 
go brevemente: nel materialismo ato- 
mistico antico troviamo le prime frasi 


“anarchiche” della storia umanà, non- ` 


ché la definizione stessa di una società 
comunista regolantesi secondo il prin- 
-cipio “da ognuno secondo le sue possi- 
bilità, ad ognuno secondo i suoi biso- 
gni” ed il rifiuto esplicito del potere e- 
conomico e politico. 


‘comparazione tra di- 


Un altro aspetto della faccenda è che 
oggi il termine “felicità” rimanda ad 
uno stato interiore della mente ma, 
all’epoca, il senso era molto più quello 
di un benessere materiale come pre- 
condizione indispensabile del benes- 


sere mentale. Benessere mentale e be-. 
nessere materiale, nella riflessione de- 


gli atomisti, erano perciò strettamente 
connessi e di qui l’interesse per le for- 
me del vivere felici in società che, in- 
sieme alle teorie fisiche, saranno il te- 
ma portante della scuola, giungendo 
fino alle teorizzazioni che abbiamo ri- 
cordato sopra. 

Insomma, il termine “felicità” era, per 
così dire, all’epoca molto “politica- 
mente connotato”; l'impressione che 
ho è che i rivoluzionari nordamerica- 
ni, nella foga del momento, si siano la- 


sciati un po’ prendere la mano ed ab-. 
biano utilizzato una terminologia — — 


diritto a perseguire la felicità — che, 
se oggi ci sembra decisamente soft a- 
vendo in mente il senso oggi corren- 


te del termine, all’epoca poteva tran- 


quillamente essere letto come il dirit- 
to a perseguire, per usare termini mo- 
derni, una società egualitaria e liber- 
taria. Poi, a mente fresca, hanno ta- 
gliato la testa al Toro e l'hanno elimi- 
nato del tutto.[4] 

In realtà, qualche elemento a suppor- 
to di questa ricostruzione c’è: in ef- 
fetti il termine utilizzato non passò i- 
nosservato da parte degli avversari 
britannici che affidarono nello stes- 
so 1776 una risposta a quello che allo- 


ra- era uno dei più noti filosofi morali 


dell’isola, Jeremy Bentham.[5] Il filo- 
sofo inglese comin- 
ciò con il sottoline- 
are l'aspetto sogget- 
tivo, “mentale”, del 
termine e, di conse- 
guenza, la difficoltà 
a tradurla in termi- 
ni precisi in modo da 
renderla oggetto di 


versi modelli di so- dal 1974” 


cietà e, comunque, 


in ogni caso, lazio- 

ne di un governo in quanto tale era ta- 
le da entrare in contraddizione con il 
perseguimento dei fini che i rivoluzio- 
nari nordamericani intendevano per- 


seguire. Il che, però, di per sé, se pote- 
va avere un senso per i diritti alla Vi- 


“Alli inasprirsi 
tuazione in Ucraina ec- - 
co gli aumenti, i prezzi 
dal greggio del nichel e 
dell’ alluminio fino al gra- 
‘no e ai vari foraggi so- 
no aumentati vertigino- 
samente, con l'aumento. 
netto settimanale più alto 


i cd ti iui 


‘ta ed alla ner poteva però non es- 
serlo affatto per il diritto al persegui- 


mento della felicità, se inteso in senso 
non prettamente mentale ma in quel- 
lo sviluppatosi nel materialismo ato- 
mistico. 


Bentham, in ogni caso, proseguì la sua 


ricerca e, questa volta, evidentemente 
comunque colpito dalla proposta dei 
rivoluzionari nordamericani, quat- 


tro anni dopo[6] prese sul serio il pro- 


getto politico della realizzazione del- 
la massima felicità . possibile, intro- 


‘ ducendo l’idea di un “calcolo felicita- 


rio” come strumento per permetterne 
la realizzazione effettiva. Propose allo- 
ra di sostituire il concetto di felicità, a 
suo dire troppo vago, con il più pre- 
ciso concetto di “utilità”, il quale po- 
teva essere algebricamente calcolato 

tramite una quantifi- 
della si- cazione di segno po- 
una quantificazione 


dolori. 

L'idea per cui occor- 
re porsi come obiet- 
tivo la felicità per il 
maggior numero di 
persone e che le a- 
zioni da compiere in 
quanto moralmente 


valide sono quelle che portano ad au- 
mentare il piacere e diminuire il do-. 


lore nella collettività — concezione de- 
finita come “utilitarismo” — non era 
però molto lontano dall’originaria im- 
postazione atomistica. In ogni caso, il 


sitivo dei piaceri ed- 


di segno negativo dei 


. licità”, 


ee | 


“calcolo felicitario” non era semplicis- 
simo e poneva tutta una serie di pro- 
blemi. | I 

Innanzitutto il calcolo dell’utilità non 
è una funzione lineare: in termini più 
semplici, un “guadagno” o una “perdi- 
ta” — per usare il linguaggio dell’uti- 
litarismo. — doppi non portano ad un 
piacere o ad un dolore doppi. Era un 
po’ il problema che aveva notato nel 
1713 il matematico Jacob Bernouilli[7] 
formando il concetto di “utilità decre- 


scente”: banalizzando un po’, la vin- 
cita di un milione di euro per un mi- 


liardario o per un suo dipendente pro- 
ducono effetti “felicitari” molto diffe- 
renti. Trasformato allora nel concetto 
di utilità, il concetto entrò a far parte 
della riflessione della Economia Poli- 
tica che cercò di renderlo il più possi- 
bile coerente e lo'ha sempre più allon- 
tanato dalla originaria genesi dal con- 
cetto di felicità. 

La questione è diventata allora sem- 
pre più tecnica, anche se non manca- 
no gli spunti di riflessione che impli- 
cano una scelta morale; ad esempio se 
si deve massimizzare l’utilità comples- 
siva di una collettività o quella media 
dei suoi componenti o quanto si devo- 
no valutare le preferenze delle collet- 
tività o dei singoli rispetto all’otteni- 
mento di un piacere o di un altro o, al 
contrario, la volontà di rifiutare mag- 
giormente un dolore rispetto all’altro. 
In realtà, però, non è stata solo la criti- 
ca politica borghese o l'Economia Po- 
litica ad occuparsi del concetto di “fe- 
inteso però stavolta nel suo 
senso originario della ricerca di un be- 


nessere a fondamento di un benesse- 


re mentale: è stato anche il movimen- 


to operaio e socialista, in particolare 
nella sua componente anarchica. In-. 


fatti, a differenza della corrente mar- 


xista che rifiuta a priori il concetto di 
utopia e, di conseguenza, ogni mini-. 


ma progettualità sociale di una società 
senza classi e senza potere politico, 


l’anarchismo comunista, rifiutando il 


concetto di “fase di transizione”, è sta- 
to protagonista della elaborazione di 
una serie notevole di “progetti di (au- 
to)governo” di una società comunista 
e libertaria: i più noti sono La Conqui- 
sta del Pane di Kropotkin ed il Proget- 
to di Comunismo Libertario del Con- 
gresso della CNT del 1936. 


‘ Questi testi — e tanti altri “minori” — 


sono sicuramente gli eredi più diretti 
della riflessione del materialismo an- 


PROGETTO POLITICO 


tico sul raggiungimento della felicità. 
Essi, però, sono nati all’interno di un 
processo storico e culturale di raffina-. 


mento del concetto ed alcuni problemi 


teorici prima citati — particolarmente 
il problema del rapporto tra individu- 
o e collettività nelle scelte di una so- 
cietà liberata — non sono state certo a- 


liene alla riflessione presente in que- 


sti testi. Il principio comunista viene 
qui integrato in strutture politiche au- 
togestionarie, cui viene demandata la 
decisione sulle preferenze, sul rappor- 
to tra desideri del singolo ed interessi 
collettivi, ecc. 

Insomma, l’antica riflessione sulla Fe- 
licità come progetto politico ha una 
lunga storia, si infiltra anche in spazi 
inaspettati e, soprattutto, può essere, 
in un momento dove il potere dell’uo- 
mo sull'uomo sembra voler portare 
alla distruzione dell'umanità se non 
dell’intera biosfera, l’autentica spe- 
ranza dell'umanità — per sopravvive- 
re ed essere felice. I 


NOTE . 
[1] https: //cultura.biografieonline. 


it/testo-in-italiano-della-dichiarazio- 
ne-di-indipendenza-americana/ . 


[2] Tra le poche vaghe eccezioni la Co- 


stituzione della Repubblica Italiana 
parla nell’art. 3 dichiara come com- 
pito della Repubblica rimuovere gli o- 
stacoli che “impediscono il pieno svi- 
luppo della persona umana” —. ht- 
tps://senato.it/istituzione/la-costitu- 
zione/ principi-fondamentali /artico- 
lo-3 

[3] VOCCIA, RENI “Gli Antichi A- 
tomisti”, in Umanità Nova, anno 
100, n° 28 https://umanitanova.org/ 
gli-antichi-atomisti/ . 

[4] Nona caso, come facevamo DIR 
nella nota 2 una delle poche Costitu- 
zioni che ha ripreso sia pure più vaga- 
mente il tema è quella italiana nell’art. 
3 che, insieme ad altri, mostra l'in- 
fluenza ancora forte dell’ epopea resi- 
stenziale. 

[5] BENTHAM, Jeremy. A Short Re- 


‘view of the DENDER London, 


1776, https://wisc.pb.unizin.org/. 
ps601/chapter/jeremy-bentham-a- 
short-review-of-the-declaration/ 

[6] BENTHAM, Jeremy. Introduzione 
ai Principi della Morale e della Legi- 
slazione, Padova, Primiceri, 2020. 


{7] https://en.wikipedia.org/wiki/ 
Ars _Conjectandi 
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BILANCIO N° 09 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 


CASALMAGGIORE M. Franzoni € 
CARRARA Gruppo Germinal a/m 
Tipo € 50,00 

PISA Circolo Anarchico Vicolo del 
Tidi € 18,00 

BERGAMO Spazio Underground € 
120,00 

EMPOLI P. Becherini "vendita mili- 
tante" € 91,00 

Totale € 279,00 


ABBONAMENTI 


MILANO F. Bernardini (pdf) € 
25,00: 

ROMA S. D'Atri (pdf) € 25,00 
TRIESTE A. Parlante (cartaceo) € 
55,00 : 

SARZANA A. Mazzanti (pdf) € 25,00 
TREVISO F. Codello (cartaceo) € 
55,00 

MONTECCHIO MAGGIORE E. 
Peron (pdf + gadget) € 35,00 
TAVERNERIO A. Beretta (cartaceo + 


gadget) € 65,00. 


UDINE M. De Agostini "ricordando 
Anacleto, Laura e Fioretti di Corma- 
no" (pdf) € 25,00 
Totale € 310,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


ACILIA T. Drago € 80,00 
Totale € 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 


BEDIZZANO A. Mazzanti € 5,00 
PISA Circolo Anarchico Vicolo del 
Tidi "Sottoscrizione da aperitivo per 


UN" € 92,00 


ACILIA T. Drago € 20,00 


TAVERNERIO A. Beretta € 5,00 
MANNHEIM F. Deidda € 10,00 
AGLIANA R. Bonacchi € 7,50 
Totale € 139,50 
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PER LA VITA 
DEL SETTIMANALE 


PORDENONE Circolo Libertario 


E. Zapata "sottoscrizione raccolta 
durante serata Kina/Stella Nera" € 
110,00 

MONTECCHIO MAGGIORE E. 
Peron € 65,00 

EMPOLI P. Becherini € 30, 00 
Totale € 205,00 


TOTALE ENTRATE 
€ 1.013,50 


USCITE 


Stampa n° 08 -€ 496,60 
Spedizioni n°08 -€ 376,00 
Etichette e materiale spedizioni n°08 
-€ 70,00 

Propac srl (buste) -€ 361,39 
Fedrigoni srl (cartà) -€ 3.597,80 


TOTALE USCITE 
-€ 4.901,79 


saldo n° 09 -€ 3.888,29 
saldo precedente € 14.261,00 


SALDO FINALE 
€ 10.372,71 


IN CASSA AL 11/03/2022 
€ 10.520,65 


Da Pagare 


Stampa n° 09 -€ 496,60 
Spedizioni n°09 -€ 356,00 
Etichette e materiale spedizioni n°09 
-€ 70,00 

Fattura TNT (24/02/2022) -€ 
506,24 
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IFA 


NUMERO 
DELLA REDAZIONE 


IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 
STIONI REDAZIONALI DAL 
LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI- 
SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI. I 

PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 
NAMENTI, A QUESTIONI FI- 
NANZIARIE E SIMILI OCCOR- 
RE INVECE RIVOLGERSI DI- 
RETTAMENTE ALL’AMMINI- 
STRAZIONE: 


amministrazioneun@federazio- 
neanarchica.org 


La Redazione di Umanità Nova 


QUADERNI DI 
UMANITÀ NOVA 


https://bit.ly/2MX1m0H 


Questo qui sopra è il link 
dove potete scaricare gra- 
tuitamente gli otto quader- 
ni di Umanità Nova finora 
usciti (Hong Kong. Anar- 
chici nella Resistenza alla 
Legge sulla Estradizione, 
Camus e lo Spirito Coope- 
rativo, Fantascienza ed A- 
narchia 1 e 2, 50 Anni dal- 
la Strage. di Stato, David 
Graeber - Sulle Macchine 
Volanti e la Caduta Ten- 
denziale del Saggio di Pro- 
fitto, Salvo Vaccaro — Pro- 
duci, Consuma,Crepa, En- 
rico Voccia — Hegel. Un A- 
bito Rossonero?) 


La Redazione di Umanità Nova 


PER LA VITA 
DEL SETTIMANALE! 


Per far uscire Uma- 
nità Nova, nel 1919, 


venne lanciata una 


campagna. di sotto- 
scrizione 
“Per la vita del Quo- 
tidiano” 

Ora, a 100 anni di 
distanza, ne lancia- 
mo un’altra. Se pen- 
si che sia importan- 
te l’esistenza di un 
giornale che rappre- 
senti il movimento 
anarchico sociale, se 
pensi che ci sia anco- 


ra bisogno di una in- 


formazione libera e 
che stia nelle paro- 
le e nei fatti a fianco 
degli/delle sfruttat* 
... allora sottoscrivi, 
non importa se con 
poco o con molto: 
Per la vita del Setti- 
manale! 


VOLANTONI DELLA 
FEDERAZIONE 
ANARCHICA ITALIANA 


AI link dei Quader- 
ni di Umanità No- 


va troverete anche 
i volantoni prodot- 
ti dalla Federazio- 
ne sull’Antimilitari- 
smo, su Pandemia e 
Povertà e l’ultimo su 
Pandemia e Scuola. 


intitolata 
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RECAPITI 
REDAZIONE 
E AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la Redazione 
(questioni redazionali): 


Associazione Umanità Nova 
Casella Postale 89 PN - Centro 
33170 Pordenone PN 


e-mail: uenne_redazione@ 


federazioneanarchica.org 


cell. 338 - 3189923 


- Per contattare l’Amministra- 
zione (distribuzioni, abbona- 
menti, copie saggio, arretrati, 
variazioni di indirizzo, ecc.): 


email: 


‘amministrazioneun@federazionea- 


‘narchica.org 


. Indirizzo postale, indicare per esteso: 
Cristina Tonsig 

Casella Postale 89 PN - Centro 
33170 Pordenone PN 


Una copia Liù, arretrati DE 
Abbonamenti: annuale 55 £ 
semestrale 35€ 


sostenitore 80 € e oltre, estero 90 € 


con gadget 65 € (specificare sempre 


il gadget desiderato, per l’elenco vi- 
sita il sito: m / [/www. umanitano- 
va. org) 

in PDF da 25 € in su (indicare sem- 
pre chiaramente nome cognome ein- 


dirizzo mail) 


Versamenti sul conto corrente posta- 


le n° CCP 1038394878 
Intestato ad “Associazione Umani- 


ta Nova” 


Paypal amministrazioneun@federa- 
zioneanarchica.org I | 
Codice IBAN . | 
1T1010760112800001038394878 
intestato ad “Associazione 


Umanità Nova” 
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TEMPI CHE VIVONO ANCORA 


LA MUSICA SBAGLIATA 


Marco PANDIN 


Qualche tempo fa vi raccontavo del 
mio spaesamento, della mia confusio- 
ne, del mio sentirmi fuori posto attra- 
verso gli anni Sessanta che col tempo 


sono diventati gli anni Settanta e poi. 


gli Ottanta e infine il millennio nuo- 
vo. Ho accumulato dentro in testa, dal 
mio punto di vista di bambino e poi di 
sbarbo e poi di adulto e adesso di vec- 
chio & pensionato, gli anni di lavoro 
di mio padre al Petrolchimico, il pri- 
mo disco che ho comprato (il secon- 
do lp dei Led Zeppelin appena usci- 
to, consumato a forza di ascolti su di 
una fonovaligia del Reader's Digest) e 
la mia prima chitarra, il sospetto pri- 
ma lo smarrimento poi e infine la con- 
sapevolezza del sentirsi differenti da 
tutto e da tutti quando stavo alle scuo- 
le superiori, com’era Mestre senza la 
tangenziale cioè quella specie di pe- 
riferia sconfinata e brutta sospesa fra 
nebbia invernale e estati calde dove si 
veniva su storti, strani e spaesati fra la 
campagna che stava sparendo e il ce- 
mento e l'asfalto che avanzavano. Me- 
no male che Venezia era a portata di 


autobus, allora non ti mandavano via 


se ti sedevi con un libro per terra alle 
| Zattere a prendere il primo sole, per il 
Carnevale non c’era ancora niente di 
organizzato e poteva succedere di di- 
vertirsi a san Marco prendendo a cal- 
ci una lattina noi due tre e altri dieci 


sconosciuti. Ecco, volevo farvi una fo- 


: tografia di come mi sentivo ma viene 
fuori tutta nera. 


Il punk, una mattina. È stato come 


svegliarsi col sole, dopo un inver- 
no fitto di tanta e tanta nebbia. Dal- 


la strada, da fuori, arrivava rumore: . 


il nostro rumore, che con le musiche 
che giravano prima non c'entrava pro- 
prio niente . Pareva che il Sessantot- 
to fosse stata una rivoluzione con una 
colonna sonora completamente diver- 
sa. Nel giro di poche notti il punk a- 

veva costruito un muro insormonta- 
| bile: restava di là la roba improvvisa- 
mente diventata vecchia — i cantauto- 
ri, il blues, il prog, il rock, i dinosau- 
ri. Noi di qua del muro: soli, spaesati 
e disinformati. C'è da dire che alla fine 
degli anni Settanta il punk non aveva 
ancora raggiunto la parte del mondo 
dove vivevo: nel nordest avevamo so- 
lo scarsissime informazioni e non ci 
si poteva fidare neanche delle poche 
«che avevamo. Ad esempio, dai compa- 


gni più vecchi in radio i punks veni- - 


vano descritti come stupidi e violenti, 
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un fenomeno da baraccone, robaccia 
fascista che doveva restare fuori dal- 
le trasmissioni. 

I miei anni Ottanta sono stati pieni di 
incontri di viaggi e di scambi, di fan- 
zine e di musiche, di punk e anarchia 
mescolati a suoni nuovi appena inven- 
tati dei quali avevo sempre fame. Die- 
tro ai nomi dei gruppi e delle fanzine 
c'erano tutte ragazze e ragazzi press’a 
poco della mia età, anche loro cono- 
sciuti alle manifestazioni, ai concerti, 
nelle cantine, in radio, nelle stanze oc- 
cupate dei primi piccoli centri sociali 
e negli spazi autogestiti e precari fio- 


riti in giro per il paese. Eravamo tutti. 


diversi, eppure ci si assomigliava, cia- 
scuno con qualche nodo segreto den- 
tro al cuore che ci rendeva fragili, tut- 
ti innamorati ed impegnati a cercare 
una colonna sonora adatta alla gior- 
nata. Non eravamo capaci di suona- 
re e di cantare ma non era grave: a- 
vremmo preso i pezzi dai dischi e dal- 
le cassette degli altri, cucendoli in un 
patchwork che ci rassomigliasse. Ab- 
biamo fatto così — rosicchiato, strap- 
pato, rubato, fatto diventare nostro. Ci 
abbiamo provato: a volte ce l'abbiamo 


fatta, a volte no. 


Laura Carroli, quella che stava dietro i 
tamburi della batteria coi Raf Punk, ci 
ha messo vent’anni a raccogliere e da- 
re forma scritta alla sua vita di ricordi, 
incontri, ragionamenti ed esperienze. 
Si chiama Schiavi nella Città più Li- 
bera del Mondo (ed. Agenzia X, www. 
agenziax.it) ed è un libro proprio stor- 
to e tutto fatto a modo suo — ed era ora 


che si trovasse il coraggio di fare un li- 


bro così. Dove per altri scrivere è stato 
un modo per togliersi sassi e pezzi di 
vetro dagli anfibi, per accoltellare al- 
le spalle in maniera più o meno sim- 
bolica o per riscrivere a proprio modo 
delle storie con le s sempre più minu- 
scole, Laura ha preferito parlare dol- 
cemente di ingenuità che diventa con- 
sapevolezza, di piccoli mondi-a-parte 


‘in collisione, di delusioni che finisco- 


no col rafforzare i sogni. Una mesco- 
lanza di candore e disperazione tenuta 


insieme da un amore sconfinato. Me- - 


ravigliosa lei. 
Gli anni Novanta significano per me 
un carico pesante di problemi familia- 


ri e due figlie arrivate a distanza bre- 


ve: la maggiore era gravemente disa- 
bile e bisognosa di cure ed assistenza 
continua — ne parlo al passato perché 
è vissuta solo sedici anni. Sedici anni 
di problemi grossi e spigolosi che mi 
hanno a lungo tenuto lontano da tut- 
to (non da tutti): lì fuori c’era il mon- 
do che continuava ad andare avanti, 


mentre io avevo questo collare pesan- 
te stretto al collo. Mi sono ritrovato 
spesso ad aggrapparmi denti e unghie 
alle musiche dentro ai dischi dei miei 
amici e compagni, le parole cantate a- 
doperate come lettere da lontano, co- 
me abbracci veri, forti. Molto spesso 
gli articoli che ho inviato alla redazio- 
ne di A/Rivista Anarchica tra il 1992 e 
il 2008 sono stati scritti da una stan- 
za d'ospedale, collage fatti di una frase 
scritta adesso e un’altra chissà quan- 
do, dopo, forse. 
Giangiacomo De Stefano e Andrea 
“Ics” Ferraris sono riusciti a raccon- 
tarmi com'era il mondo lì fuori, quel- 
lo che andava avanti quando io ero 
fermo, quello che si sbatteva mentre 
io ero via. Hanno raccolto in Discon- 
nection (ed. Tsunami, www.tsuna- 
miedizioni.com) un mosaico di testi- 
monianze, sputi, confessioni, pietre, 
rutti e scorregge: quattrocento-e-pas- 
sa pagine di vita vera e di musica vera 
raccontate sotto tutti i punti di vista, 
mille interpretazioni della libertà e del 
suono, sogni in forma di ragionamenti 
e relazioni interpersonali e sperimen- 


tazioni sonore. Leggerlo per me ha si- 


gnificato riempire un buco importan- 
te e in qualche maniera riprendermi 


‘una parte della mia vita anche se solo 


di riflesso. Ha significato anche annu- 
sare vecchi odori e ritrovarmi con cer- 
ti vecchi sapori in bocca, soprattutto 
nell’inciampare qui dentro nelle testi- 
monianze di ragazze e ragazzi che dal 
nome ho riconosciuto come “clienti” 
recidivi del mio ex-banchetto per for- 
za di cose divenuto mailorder. Se oggi 
sono ancora arruffato scontroso orso 
incasinato spigoloso e rompicoglioni, 
lo devo anche a quelle ragazze e ragaz- 
zi che si sono sbattuti anche per me, 
perché io non potevo. 

Sono stati sacrificati chissà quanti al- 
beri e sprecati fiumi d’inchiostro. per 
raccontare l’Italia musicale degli anni 
Ottanta — anch'io nel mio piccolo ho 
contribuito al massacro e allo spreco. 
Mi è capitato tra le mani però un libro, 
scritto esplicitamente per chi è venu- 
to dopo e allora non c’era, che raccon- 


| ta senza celebrare e che spiega senza 


pretendere di.insegnare: Stefano Gi- 
lardino in Shock Antistatico (ed. Go- 


fondato fil 1920 da Errico Malatesta 


odfellas, libri.goodfellas.it) ha rico- 
struito una scena e un periodo storico 
in un libro attraverso il quale ammet- 
to di riconoscermi e di sapermi orien- 
tare. Da “dentro” la scena degli anni 
Ottanta succedeva tutto disordinata- 
mente, un misto inestricabile di ten- 
sione e di gioia, di tentativi e fallimen- 
ti, di strizza e di disperazione: il libro 
è tecnicamente un susseguirsi di rico- 
struzioni che è riuscito bene, nel sen- 
so che trovo condivisibile la sua ver- 
sione dell'aria che si respirava allo- 
ra. In una parola sono rimasto stu- 
pefatto dell'attenzione (per non dire 
dell'amore, senza esagerare) riserva- 
ta ai miei compagni di allora: eravamo 
dei ventenni persi, poveri e ingenu-. 
i e sognatori alle prese con un mondo 
da inventare — spesso l'abbiamo fat- 
to fagocitando e riciclando intuizioni 
e invenzioni d'altri. Dove tanti hanno 
scritto e basta, Stefano si è incuriosito, 
ha avvicinato, ha studiato, ha capito, 
ha incontrato, ha verificato, ha chiari- 
to e poi ha scritto. Cazzo, mica è poco. 


Per contatti: stella_nera@tin.it 
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